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Il ministro a Genova per il centenario 
«Voglio un'alleanza democratica» 

Il manifesto 
di Martelli 
«Oltre il Psi» 
Rinnovamento del Psi, riforma elettorale per co
struire una alleanza di democratici: Martelli pre
senta a Genova il suo manifesto per ridare «l'ono
re ai socialisti» e una prospettiva alla sinistra, lan
ciando a Craxi un ultimatum: o con me o contro 
di me. Positivi commenti di La Malfa e Petruccioli. 
Craxi «si sente colpito personalmente». 

Un socialista 
«normale» 

GIUSEPPE CALDAROLA 

L a forza del discorso di 
Martelli a Genova sia 

nella sua straordinaria nor
malità. Dopo anni (non di
ciamo quanti, per carità di 
patria) un leader socialista 
parla alla sinistra e lo fa alla 
maniera giusta: senza ven
dette da consumare, annes
sioni da proclamare, prima-
ti da rivendicare. È troppo 
poco dire a questo Martelli 
che il suo più grande merito 
è di essere stato «normale»? 
Direi di no. perché cosi si 
porta alla luce il punto cen
trale del suo ragionamento: 
la sinistra e ferita nella sua 
struttura morale, nei suoi va
lori ideali, nei suoi riferi
menti sociali, ma c'è. Solo 
che cosi come <• fatta oggi, 
non va da nessuna parte, 
quindi deve trovare il corag
gio di unirsi e la fantasia di 
guardare oltre le frontiere 
tradizionali del movimento 
operaio italiano. Le forme 
dell'unione possono essere 
l'alleanza, la federazione, e 
nell'immediato i club; in 
prospettiva, un' unica for
mazione politica democra
tica. Le culture di questa al
leanza vanno ritrovate nelle 
tradizioni laiche, liberali, so
cialiste, cattoliche e nei mo
vimenti politici di questi an
ni. C'è un secondo clamoro
so elemento di normalità 
nel ragionamento dell'ex 
delfino di Craxi. C'è un so
cialista eminente che pensa 
che si può fare a meno della 
De. Tutta l'Intelaiatura istitu
zionale che Martelli propo
ne, dall'uninominale al pre
sidenzialismo, ha questo 
obiettivo: noi progressisti da 
una parte. I conservatori 
dall'altra. L'ineluttabilità 
dell'allenza con la De, ca
posaldo del craxismo, sva
nisce. 

Due sono le conseguenze 
immediate di questo atto 
politico. Nel Psi si è aperta la 
battaglia politica fra rinno
vatori e conservatori. Chi 
propone il rinnovamento 
conosce la sofferenza del 
trauma che deve imporre al
la propria organizzazione e 
l'incertezza dell'approdo, 
ma capisce che senza que
sto tentativo non c'è, dopo 
cent'anni, più storia. La se
conda conseguenza è che 

questa battaglia ha in un 
certo senso un doppio Iron
ie, il primo è quello intemo 
al Psi ed è quindi un proble
ma dei socialisti (e già Mar
telli invita Craxi a non fare 
scherzi, a non azzerare con 
le tessere fasulle la base rea
le), l'altro riguarda gli inter
locutori estemi dell'Allean
za democratica che anche 
Martelli vuole. In politica 
non si fanno sconti e in Ita
lia la sinistra di tradizione ex 
comunista, socialista, libe-
raldemocratica. cattolico 
democratica, radicale e ver
de sa dividersi in modo su
perbo: ma oggi ingegnarsi a 
trovare appuntamenti politi
ci, luoghi organtairtivi, mo
dalità di confronto può, an
che nella sinistra, favorire i 
rinnovatori rispetto al con
servatori, 

C'è infine una considera
zione. Martelli ha parlato 
chiaro. Si sa quello che vuo
le fare, come lo vuole fare e 
con chi lo vuole fare e ab
biamo visto che non è solo. 
Forse ha atteso troppo: non 
è stato proprio lui a ricorda
re al congresso del Psi di Ba
ri che s'era persa l'occasio
ne dell'89 italiano? Ma la 
questione non è più questa. 

E quest'altra: c'è tempo 
per un '89 italiano che 

finisca bene? I tempi della 
politica, che pure sono stati 
accelerati, sono ancora 
troppo lenti rispetto alia ve
locità del dramma italiano. 
Non si può più tenere la pal
la a centro-campo o studia
re gli schemi a tavolino. Og
gi bisogna contemporanea
mente e rapidamente deci
dere su istituzioni e leggi 
elettorali, riformare il rap
porto fra partiti economia e 
stato attraverso una genera
le e visibile ritirala dei parti
ti, ristrutturare il sistema po
litico lavorando nell'imme
diato alla Grande Alleanza. 
Questo non si può più fare 
in seminari e dibattiti, ma 
decidendo ora e subito chi 
difendere e come, dando 
obiettivi alla gente che pro
testa. Se si vuole governare. 
Se la sinistra non vuole go
vernare perchè oggi è trop
po compromettente, allora 
non vale neppure la pena 
parlarne. 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 

Estradati dal Venezuela dove tenevano le redini del traffico internazionale di droga 
Un altro duro colpo a Cosa Nostra. Il capo della Criminalpol: «Ora siamo più attrezzati» 

Presi i re della cocaina 
Manette ai tre fratelli Cuntrera 
«Morte 
ai partigiani» 
I naziskin 
contro Boldrini 

VISANI A PAGINA 11 

Sono stati espulsi dal Venezuela. E ieri mattina sono 
arrivati all'aeroporto di Fiumicino. Adesso Pasquale, 
Gaspare e Paolo Cuntrera, considerati i finanzieri di 
Cosa Nostra, sono nel carcere romano di Rebibbia. 
Un colpo alla mafia, frutto di un accordo tra Roma e 
Caracas «benedetto» da Washington. Poco prima di 
morire Falcone aveva incontrato il ministro vene
zuelano della Giustizia sulla questione dei Cuntrera. 

GIANNI CIPRIANI RUGGERO FARKAS 

• • ROMA. Li hanno fermati 
martedì scorso a Caracas, do
ve da anni vivevano senza 
avere alcun problema e dove 
gestivano la loro holding fi
nanziaria. I fratelli Pasquale, 
Paolo e Gaspare Cuntrera, 
boss dell'omonima famiglia 
maliosa di Siculiana, conside
rati i finanzieri di Cosa Nostra 
e indicati come trafficanti in
temazionali di droga, sono da 
ieri nel carcere romano di Re
bibbia. Le autorità del Vene
zuela, grazie anche ad un ac
cordo con il governo italiano 
«benedetto» dagli Stati Uniti, 
hanno infatti deciso di espel
lere i tre fratelli, considerati 
«pericolosi». L'altra notte i 

Cuntrera, sono stati imbarcati 
su un volo diretto all'aeropor
to di Fiumicino. Al loro arrivo 
sono stati arrestati. In prece
denza per tre volte le richieste 
italiane di estradizione erano 
state respinte. All'accordo che 
ha portato all'arresto dei tre 
boss aveva lavorato anche 
Giovanni Falcone che, pro
prio pochi giorni prima di es
sere ucciso, aveva avuto un in
contro a Roma con il ministro 
di Grazia e Giustizia venezue
lano. Alleati alla famiglia ma
fiosa dei Caruana, i Cuntrera 
hanno un patrimonio che, so
lamente per I beni Immobilia
ri, ha un valore di circa 500 
miliardi. 
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Non sono imbattibili 
LUCIANO VIOLANTE 

E il settembre nero di Cosa Nostra. In poche settimane so
no stati arrestati uomini potenti, ricercati da molti anni e 

sono stati sequestrati beni per alcune centinaia di miliardi. 
Ma non possiamo riposare sugli allori. Anche nel passato a 
grandi stragi si è risposto con una straordinaria mobilitazione. 
Ma poi hanno prevalso le tradizionali logiche di convivenza 
con la mafia con la conseguente distruzione degli uffici giudi
ziari e delegittimazione della magistratura. Questa volta oc
corre invece che tutti gli arrestati siano interrogati, custoditi in 
carceri sicure, processati per tre gradi di giudizio. I tribunali 
dovranno avere a disposizione gli uomini e i mezzi. Il Parla
mento dovrà garantire il rispetto della legge. Essenziale in 
questa fase diventa anche il trattamento dei pentiti. Tutti colo
ro che intendono contribuire alla destrutturazione delle fami
glie mafiose devono poter contare su apparati realmente de
terminati ad agire per la loro salvaguardia e per la salvaguar
dia dei loro parenti. C'è però un pericolo insidioso: quello dei 
falsi pentiti, mandati dar boss a tendere trappole. Gli investi
gatori e i magistrati corronorischi aggiuntivi perchè è prevedi
bile una dura reazione di Cosa Nostra. Vanno attuate tutte le 
misure possibili per impedire altre stragi. 

Insomma la lotta alla mafia si può vincere. Ma l'esperien
za impone una straordinaria corenza da parte del governo e 
una eccezionale vigilanza da parte delle forze di oppposizio-
ne e della società civile. 
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HA COMINCIATO 
A BAftWRE 
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Che Tempo Fa 
Viveva tra quadri d'autore e ottimi libri (un cameraman 
della Rai ha inquadrato La coscienza di Zeno) il re della 
camorra Carmine Alfieri: forse aveva intuito che potere e 
ricchezza sono materia grezza e inerte in assenza di cul
tura e bellezza. Governava il suo impero ferino, fatto di 
sangue e pregiudizio, rinchiuso in una patetica villetta, 
praticamente agli autoarresti domiciliari, impossibilitato 
a godersi i suoi l .500 miliardi e la sua orrida fama di -uo
mo d'onore». 

Ho pensato che se c'è un tratto comune - nel nostro 
mondo e nella nostra epoca - che riguarda tutti gli indivi
dui, è l'incapacità-impossibilità di godersi ciò che si ha e 
ciò che si è. Dal miliardario all'operaio, dal boss del cri
mine all'assassino di strada, il tempo si consuma lavo
rando per la propria azienda. Schiacciati da ogni tipo di 
responsabilità, tranne che quella verso se stessi. E poi di
cono che viviamo in una società individualista. 

MICHELE SERRA 

Il capo del governo replica all'altolà delle massime cariche dello Stato sui superpoteri 
Week-end di paura per la lira. Tassa sulla casa, Ingrao difende Occhetto; legge iniqua 

Amato: se mi bloccate vado via 
Rifondazione 
a Roma: 
migliaia 
in piazza 

• • ROMA. 150 mila secon
do Rifondazione Comunista, 
80 mila per la questura. Una 
folla enorme, insomma, ieri, 
per le vie di Roma. Molti gli 
slogan contro il governo 
Amato, ma anche contro 
Cgil, Cisl e Uil per l'accordo 
sindacale di luglio. Garavini 
e Cossutta chiedono lo scio
pero generale. Critiche al 
Pds, no al progetto di Martel
li. Grande applauso per Berti
notti e «Essere sindacato». Un 
appello unitario alla fine. 
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Il presidente del consiglio Giuliano Amato da Bari 
replica all'altolà delle massime cariche dello Stato 
su superpoteri in materia economico-finanziaria. 
«Siamo qui per fare, se capissimo che siamo qui per 
non fare, vuol dire che saremmo diventati inutili». 
Insomma la richiesta di una super-delega è confer
mata. Bankitalia prepara la nuova difesa alla lira in 
attesa dal voto francese sul trattato di Maastricht. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALESSANDRO GALIANI 

M BARI. L'emergenza eco
nomica resta, la richiesta di su
perpoteri anche, ma se ne di
scuterà in Parlamento. Giulia
no Amato si sente stretto in un 
angolo. Lo rivela la frase finale 
del suo discorso di ieri a Bari, 
che ha tutta l'aria di sussulto 
polemico diretto verso Scalfa-
ro, Napolitano e Spadolini: 
«Siamo qui per fare, se capissi
mo che siamo qui per non fa
re, vuol dire che saremmo di
ventati inutili». «Predo atto - di

ce - che ci sono state delle di
scussioni esorbitanti, con qual
che decibel di troppo». E ag
giunge: «Fin dall'inizio avevo 
detto che il mio è un disegno 
di legge di natura tale da esclu
dere un voto di fiducia. La re
sponsabilità finale è del Parla
mento». A Bologna invece In
grao si schiera con Occhetto 
contro l'Ici: «È una legge iniqua 
e assurda». Bankitalia intanto si 
prepara all'ultimo assalto alla 
lira prima del voto francese su 
Maastricht. 

Gli anni di piombo 

Quindici anni dopo 
il cronista dell'Unità 

intervista chi gli sparò 
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Vìnce Zhang Yìmou 
Venezia premia 
un film cinese 

Zhang Yimou. vincitore del Leone d'Oro 

ALLE PAGINE 19 « 2 0 

La bevanda leggera e naturale di latte magro 
e succo di pesca. 

• • Espertissimo signor conte, 
do», ing. Lup Man, dlrettorde' diret
tori dello spettabile giornale l'Unità, 
da questa domenica ci scrivettero... 
ci scrirrò, no... aspetti un attimo, ci 
avemmo serissimo... insomma ha 
capito che per me l'italiano, e i ver
bi in particolare, sono un muro ag
ghiacciante! Insomma, ricevettera 
una mia lettera di lamentelissime e 
comincio subito ed eccomi alla no
ce della prolesta di questa settima
na. 

È arrivato il momento di urlare 
bastale questo ce lo giuro senza pe
li nell'uovo che questa è anche la 
prima volta che prendo il coraggio 
a tre mani per scrivere la mia dispe
razione ad un giornale cosi impor
tante. SI, caro Lup Man direttore na
turale, noi sudditi di terza classe 
non ne possiamo proprio più. Non 
c'è più religione ormai e non si sa 
dove andremo a finire. Pensi, le co
se andavano cosi bene qui da noi 
nel Bel Paese quando ecco che 
quasi dal nulla spunta fuori questo 
geometra Di Pietro che assieme a 
quel suo complice ingegner Colom
bo, con quei capelli frisati, jeans in
vecchiati artificialmente e maglietta 
da nuovo filosofo francese sessan
tottino, si son messi a sbattere in ga
lera a spron battuto dei fior di ga
lantuomini. E con quali risultati? Ce 

lo dico io in coro, ingegnere natura
le, con bel risultato che noi sudditi 
abbiam perso fiducia in quel poco 
in cui si credeva. Noi si credeva che 
al timone della Nave Italia ci fosse 
della gente affidabile e ora questi ci 
costringono ad aprire gli occhi, pur
troppo, e a sospettare che da tren
tanni quei piloti ci abbiano fatto 
navigare avendo nel mirino non 
l'interesse comune, non l'interesse 
del paese, ma solo con l'intento di 
saccheggiarlo e portare la nave a 
Incagliarsi su fondali molto perico
losi. E ora che la barca sta per af
fondare ci chiedono subito, loro, i 
piloti, con estremo cinismo di: - la
vorare di più e di guadagnare di 
meno; - di rinunciare alla scala mo
bile ma non all'automobile, e di 
non usarla per risparmiare carbu
rante per favorire la lotta all'inqui
namento; - di subire una tivl sem
pre più povera ma con canoni sem
pre più alti infarcita comunque di 
una pubblicità della quale dobbia
mo accettare I consigli imperativi, a 
tracanar veleni, a mangiar cibi avve
lenati, bistecche incollate con gela
tine farmaceutiche e ad affogare 
lentamente in un mare di detersivi 
micidiali, shampoo calvizzanti, col
liri accecanti. Per non parlar dei 
pantaloni stretti che sono devastan
ti, lo sa?, che ci han reso tutti quasi 

Espertissimo 
Dott. Ing. 
Lup Man 

PAOLO VILLAGGIO 

impotenti? Ed ora, caro mio, io ci 
(accio una confidenza, ma per cari
tà non lo dichi a nessuno che mi 
vergogno di comecredevodi essere 
felice e mi scopro ad essere sempre 
più di una infelicità spessa come 
fango e depresso come una mas
saia ungherese di cinquantacinque 
anni. Ed ora ci dico anche i motivi 
di questa mia catastrofe personale. 

Ho finto di lavorare per tutta la vi
ta condannandomi ad una noia da 
gatto svevo. Non ho fatto ovviamen
te carriera, non ho duecento lire da 
parte. Ho st un televisore a colori 
con telecomando che è il grande 
amore della mia vita, che cinica
mente mi propina programmi insul
tanti. Ho una figlia di diciotto anni 
che è stata promossa con la media 
del sei all'Istituto Giosuè Pascoli 

che detto fra noi, è più simile ad 
una scimmia che ad un essere uma
no; e purtroppo senza l'ombra di 
un marito in agguato e poi è anche 
disoccupata. Anzi, spesso, viene 
portata in Questura per accerta
menti perchè scambiata per un tra
vestito abruzzese. 

Di mia moglie, poi, non le allego 
una foto per lasciarle i capelli coaf
fati. Non riesco a toccarla da circa 
dodici acini, le ho tentate tutte, mi 
creda, anche con un tipo di alimen
tazione esplosiva. In confidenza, se 
ha del problemi anche Jel la segua. 
Eccola: ostriche, tartufi neri, pepe di 
Caldina, sale, nitro, un ananas (ma 
non il frutto tropicale, ma la bomba 
a mano) e un cucchiaio di cantari
de. Niente. Mi creda, niente. Per la 
mia attività sessuale pratico con 

estrema violenza l'autoerotismo ma 
lontano dal nucleo familiare. Anzi, 
se potesse lei che conosce molto in 
alto, farmi avere una foto di Lilly 
Gruber che prende il sole in casa 
dei genitori in Sardegna, la consul
terei volentieri durante questi miei 
allontanamenti dicasa. 

Senta, ora la lascio ma prima le 
vorrei dire che oltre alla foto della 
Gruber (mi raccomando eh?, non 
dimentichi di mandarla) le imma
gini che più mi hanno colpito son 
quelle di quella sparatoria sui negri 
in Sudafrica e di quella madre e la 
sua sedia a Sarajevo. Ha visto come 
quei negri ballavano prima, e poi 
come si rotolavano per terra ab
bracciati e insanguinati? E quelli na
scosti dietro quell'auto che avevano 
gli occhi da pecore che stavano per 
essere ammazzate? E poi, quella 
vecchia madre di Sarajevo che la fa
cevano sedere in una sedia quando 
capiva che suo figlio era fra i morti e 
cominciava ad urlare? Caro diretto
re, non bisogna avere pietà, lo ce lo 
dico francamente e senza ipocrisie. 
In fondo quel/agente emerita puni
zioni di questo tipo, non mi vorrA 
certo dire che sono ugualia noi eu
ropei cattolici, quei negri e quella 
vecchia serba con i capelli ossige
nati. Eccole comunque, per suo co
modo, una possibile gerarchia di 

tutta quella gente che sta per assal
tare la nostra Europa cattolica a 
stento difesa dagli skinhead tede
schi e dagli hooligansdi sua maestà 
britannica. Prima categoria: euro
pei, anglosassoni, scandinavi, teu
tonici, bianchi, protestanti e tan
gentisti. Seconda categoria: euro
pei, sacerdoti bianchi anche omo
sessuali. Terza categoria: skinhead, 
cattolici, ecologisti. Quarta catego
ria: serbi musulmani, turchi rinne
gati e fabbri ebrei. Quinta categoria: 
negri, polli ruspanti, filippini, operai 
metalmeccanici, braccianti lucani 
e. ovviamente, tutti gli albanesi. Se 
la tenghi in mente anche lei, questa 
lista di persone, e faccia st che si 
possa entrai da noi solo fino al rnn 
go di sacerdote omosessuale, tutta 
l'altra feccia la si ributti in mare co
me abbiam fatto noi cristianamente 
con gli albanesi. Per questa dome
nica la saluto servilmente. Le scri
vettero ancora la prossima settima
na. 

Suo, 
ragionier Ugo Fantozzi. 

PS. Mi mande, insomma... mi fac
cia avere la foto della Gruber. E ora 
le faccio una domanda a tranello: 
lei la darebbe sua figlia in sposa ad 
un negro del Lesolho o ad un me
talmeccanico? 


